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Scoprire Hegel oltre i luoghi comuni 
La biografia di Terry Pinkard corregge i pregiudizi sul pensatore tedesco 
MANUEL GUIDI 

 Ogni persona istruita ritiene di sapere 
qualcosa su Hegel. Per esempio che fu il 
maestro di Marx, anche se idealista anzi-
ché materialista, che pensò la storia e la 
dialettica come successione di tesi, anti-
tesi e sintesi, che celebrò lo Stato prussia-
no come «fine della storia» o che il germe 
del totalitarismo è già tutto contenuto nel 
suo pensiero. Peccato però che ciò che si 
racconta su Hegel sia spesso completa-
mente falso. È questa la considerazione 
all’incipit del libro in cui Terry Pinkard 
narra la vita del filosofo sfatando le molte 
leggende apocrife tramandate dalla tra-
dizione. 
Professore alla Georgetown University di 
Washington ed esperto di Hegel e di filo-
sofia tedesca, Pinkard è autore di una bio-
grafia imponente, aggiornata e attendibi-
le, che smonta l’immagine di un Hegel 
apologeta reazionario dell’autocrazia 
prussiana e fautore di fosche riflessioni 
totalitarie. Un libro accessibile e dilette-
vole, in cui l’immagine del pensatore se-
rioso dedito alla speculazione è mitigata 
raccontandone l’ironia, il radicato co-
smopolitismo, le amicizie e gli episodi 
della vita, dai quali traspare anche un’in-
sospettata affabilità del filosofo di Stoc-
carda, in occasione magari di qualche be-
vuta in compagnia. 
Chiamato dai suoi contemporanei Eracli-
to redivivo, poiché «oscuro» quanto il fi-
losofo presocratico efesino, Hegel è uno 
dei pensatori più controversi della storia. 
Malgrado le difficoltà che la sua  prosa tal-
volta frappone tra l’intelligenza del con-
tenuto e la comprensione del lettore, He-
gel è ancora oggi celebrato quale gigante 
intellettuale della modernità dai suoi pro-
seliti, ma anche vituperato quale vanilo-
quente ciarlatano dai suoi detrattori. In 
realtà, si tratta di un classico e come tale 
ha subito l’ingiuria della riduzione scola-
stica a pezzo da museo. Il suo pensiero, 
difficilmente riassumibile in formule, è 
stato invece mille volte riassunto, sclero-
tizzato e semplificato. Basti pensare che il 
noto schema tesi-antitesi-sintesi, con cui 
viene spesso compendiato il nocciolo 
dialettico del suo pensiero, è una formu-

lazione che Hegel non usò mai e che anzi 
può essere fuorviante. 
Per capirlo, sapere chi fu e come visse può 
allora essere d’aiuto. La sua fu una vita a 
cavallo tra due epoche. Quando nacque, 
nel 1770, regnava l’assolutismo dell’An-
cien Régime, mentre quando morì, nel 
1831, era già iniziata la rivoluzione indu-
striale, c’erano la ferrovia, la fotografia e le 
macchine a vapore muovevano una na-
scente economia globale. Hegel vide da 
ragazzo la distruzione del mondo antico 
con le rivoluzioni americana e francese, 
vide le nazioni lottare per le libertà civili, 
vide Napoleone incarnare lo spirito del 
mondo nuovo e l’universo spirituale pas-
sare dai lumi accecanti della ragione rivo-
luzionaria agli slanci spirituali del roman-
ticismo. 
Pinkard analizza tutte le fasi della sua vi-
ta e i contesti in cui nacquero opere come 
La fenomenologia dello spirito, La filoso-
fia del diritto o la Scienza della logica, la 
loro ricezione e le reazioni di Hegel alle 
critiche. Ripercorre poi le varie controver-
sie, da quella sul panteismo a quella sul-
la codificazione del diritto tedesco, dalla 
rottura con Schelling al giudizio sulla Ri-
voluzione e sul giacobinismo. 
Il libro sfata alcuni miti radicati, come 
quello che vorrebbe Hegel incompetente 
in scienze naturali, un pregiudizio alla cui 
diffusione contribuì Schopenhauer, in-
collerito sembra da un battibecco duran-
te la discussione della sua tesi. Schopen-
hauer chiese persino di tenere le proprie 
lezioni in contemporanea con Hegel per 
sottrargli gli studenti ma alla fine si ritro-
vò la classe vuota. 
Pinkard non si sottrae comunque al com-
pito di mettere sotto la lente anche l’aned-
dotica che l’agiografia hegeliana ha tra-
mandato senza troppe verifiche. Come la 
storia secondo cui il 14 luglio del 1793, un 
giovane Hegel studente di teologia avreb-
be piantato un «albero della libertà» nel 
collegio luterano di Tubinga, insieme ai 
compagni Schelling e Hölderlin, ballan-
doci intorno la Carmagnola, la danza ri-
voluzionaria, e cantando la Marsigliese. 
Benché Schelling abbia davvero tradotto 
la Marsigliese, la vicenda è invece quasi 
certamente un falso anche se, spiega 

Pinkard, la sua plausibilità è indicativa 
dello spirito che animava i tre amici. In-
fatti, al seminario esisteva davvero un 
club politico, cui presero parte anche He-
gel e Schelling, nel quale si discutevano i 
destini politici europei e alcuni suoi 
membri furono anche interrogati dalle 
autorità. 
Ad ogni modo, malgrado i chiarimenti 
sulla sua vita, rimangono spesso più note 
le critiche rivolte a Hegel che non la sua 
stessa opera. Quelle di Schopenhauer, 
che lo considerava uno «sciupatore di 
carta, di tempo e di cervelli», quelle 
Feuerbach, che parlava di «teologia ma-
scherata», oppure quelle di Marx, che vo-
leva «rimettere sui piedi» la sua filosofia 
«poggiata sulla testa». Eppure, in un 
modo o nell’altro, Hegel ha attraversato le 
epoche ispirando molti filosofi tra loro di-
versissimi, quali Croce e Gentile in Italia; 

Wahl, Hyppolite e Kojève in Francia; o 
Bloch, Marcuse e Adorno in Germania. 
Hegel è così sopravvissuto anche alle cri-
tiche di Russell e poi a quelle di Popper, 
che gli imputava ogni male terreno. 
In fondo, da una filosofia come quella he-
geliana, in cui la contraddizione gioca un 
ruolo chiave nello sviluppo dei concetti, 
erano prevedibili esiti contraddittori e po-
lemici. Sebbene parlò della storia come 
dispiegamento della ragione, fu infatti an-
che lui a insegnarci che in questo mondo 
«tutto è logica ma la logica non è tutto».

GEORG WILHELM FRIEDRICH HEGEL (1770-1831)  È da sempre considerato 
come uno dei pensatori più impenetrabili della filosofia moderna.
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Il filosofo della ragione dialettica  
e della storia 
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LINGUISTICA 

L’imperfetto, 
inattuale 
e così umano 
 
 «Facciamo che io ero… e che tu eri…»: 
la formula sta sulle labbra infantili. Cam-
biano i personaggi che la completano. Se 
«una principessa» e «un cavaliere» sono 
usciti dal novero dei menzionabili, poco 
male. Bimbe e bimbi d’oggi sanno certo 
bene, giocando, chi «erano». C’è una di-
chiarazione di simulazione alla base di un 
gioco siffatto. L’accompagna una sospen-
sione dell’incredulità: tacita, ma indiscu-
tibile. In nuce e quasi per intero, ecco 
l’umano. L’imperfetto vi compare con na-
turalezza e non è l’insegnamento di adul-
ti a suggerirvelo. Come mai? Cos’è l’im-
perfetto? Per le grammatiche, un tempo 
del passato. Così lo presentano nelle loro 
tabelle. E allora? Con la lingua, gli esseri 
umani hanno una mirabile facoltà. Pos-
sono esprimersi anche a proposito di ciò 
che non è in atto. Ciò che non è in atto ha 
un numero indefinito di faccette. Il passa-
to è solo una di esse, a sua volta sfaccetta-
ta. Passato è ciò che non è più in atto, che 
non è più attuale. L’imperfetto è un modo 
(non il solo, peraltro) per esprimere la non 
attualità di ciò di cui si sta dicendo. Dan-
dosi il caso, quella correlata allo scorrere 
del tempo. Prospettando il passato come 
indefinita continuità, l’imperfetto prende 
dunque un valore temporale, un valore 
incluso nella modalità non attuale. Marca 
di non attualità, l’imperfetto s’istituisce 
perciò alla perfezione in quel gioco infan-
tile e, in genere, nella narrazione: «Per 
una di queste stradicciole, tornava bel 
bello dalla passeggiata verso casa […] don 
Abbondio...». Indefettibilmente, se si trat-
ta di un sogno: «Penso che un sogno così 
non ritorni mai più, mi dipingevo le mani 
e la faccia di blu, poi d’improvviso venivo 
dal vento rapito e cominciavo a volare nel 
cielo infinito. Volare oh oh…».C’è imper-
fetto anche in «Se stavo bene a casa mia, 
secondo te, emigravo?», dove esprime 
una condizione non realizzata. La norma 
dice che è un errore e la norma non si di-
scute. Al pari d’altri casi, è però un errore 
conforme alla logica funzionale che vige e 
si svela nella parola infantile e in quella 
che narra: ambiti che, con gli errori, con-
tano più di norme e grammatiche, per ca-
pir lingua e esseri umani.  
 NUNZIO LA FAUCI

 In poco meno di 50 anni, da quel 1455 quan-
do Gutenberg stampò con caratteri mobili a 
Magonza la Bibbia, in Europa si diffusero mi-
lioni di libri a stampa non solo destinati alle eli-
te, ma pronti a finire nelle mani di ampi strati 
sociali della popolazione, specie quelli su temi 
didattici o devozionali. Venezia ebbe un ruolo 
centrale nella realizzazione e diffusione delle 
opere, tanto che in città in poco tempo sorse-
ro oltre 200 stamperie. 

Sulla «rivoluzione» della stampa in Europa, del 
prima e dopo determinato nel campo sociale 
ed economico da questa tecnica – i cui albori 
sono presenti in Cina già nel IX secolo -, sui 
possibili raffronti con il nuovo segnato dall’era 
digitale in corso, apre uno squarcio la mostra 
Printing Evolution 1450-1500, «I cinquant’an-
ni che hanno cambiato l’Europa», nelle sale del 
Museo Correr (fino al 7 gennaio) con una sezio-
ne nelle Sale Monumentali della Biblioteca Na-

zionale Marciana (fino al 30 settembre), a Ve-
nezia. Percorrendo le diverse sezioni si incon-
trano antichi volumi accanto a dettagliate 
schede digitali che raccontano, tra 1450 e 
1500, dei libri venduti o distrutti, del loro costo 
rispetto al quello della vita, sfatando il ruolo di 
un sapere per pochi come era con i manoscrit-
ti, di una funzione fondamentale della Chiesa 
nella promozione della stampa. O dei libri letti 
da Leonardo, come la Storia Naturale di Plinio. 

VENEZIA 

L’evoluzione 
della stampa 
in mostra

Piero Del Giudice, l’intransigenza della militanza intellettuale 
Scrittore e giornalista, profondo conoscitore del mondo dell’arte e legato al Ticino, si è spento all’età di 78 anni a Milano

Si è spento negli scorsi giorni a Mi-
lano lo scrittore e giornalista Piero 
Del Giudice, in passato anche colla-
boratore delle pagine culturali del 
CdT. Di seguito un ricordo dello sto-
rico dell’arte Luca Pietro Nicoletti. 

 Nel novero degli allievi di Francesco Ar-
cangeli a Bologna, Piero Del Giudice  è 
stato quello che ha inteso nel senso più 
letterale e pregnante l’idea di critica mili-
tante, che lo ha portato ben presto al cro-
cevia fra la letteratura, il giornalismo po-
litico e, non ultima, la critica d’arte. Vale 
la pena ripartire da qui, per ricordarlo, 
perché proprio ad Arcangeli, il maestro 
alla cui memoria è rimasto legato per tut-

ta la vita, che era dedicata l’ultima fatica a 
cui Piero stava lavorando prima di spe-
gnersi a Milano, dopo breve malattia, il 31 
agosto. A quella lezione, intesa come ra-
dicale tentativo di presa sul presente e co-
me giudizio morale sulla storia, è stato le-
gato per tutta la vita, con un’attenzione 
costante per l’evoluzione della società 
moderna nelle sue zone d’ombra, nei 
suoi momenti di ribellione e nei suoi mo-
menti di massima tensione. Questo, per 
esempio, ne ha fatto uno degli interpreti 
più partecipi cronisti di guerra nella ex Ju-
goslavia e della presa di Sarajevo, a cui as-
siste e dedica un libro importante nel 
2005. L’esordio come poeta sperimenta-
le, con la pubblicazione de L’evidente po-
vertà dei mezzi da Guanda nel 1979, infat-
ti, si unisce alla militanza politica di Pri-

ma Linea e alla pubblicistica militante. Fa 
riferimento, in tal senso, un libro denso e 
fin quasi violento come Le nude cose, la 
raccolta di lettere scritte dallo «speciale» 
ad amici e intellettuali durante gli anni di 
reclusione, selezionate e raccolte da 
Giancarlo Majorino e pubblicate nel 
1983. «Siamo talmente in balìa di neces-
sità e tensioni», scriveva Majorino sui ri-
svolti di quel libro, «talmente coatti a in-
canalarci sulla scia di modelli predispo-
sti, che una voce come questa, misuran-
te a corpo intero sé e gli altri, può davvero 
portare ragioni irrazionali, le mescolan-
ze nuove di cui abbiamo bisogno: contro 
la ressa delle frasi inutili, la masnada dei 
comperati, l’oceano della «tranquillità»». 
Dal suo osservatorio particolare, infatti, 
Del Giudice assisteva e commentava lo 

scorrere degli eventi scrivendone agli 
amici, fra cui gli artisti, da Renzo Ferrari, 
a cui lo legherà una costante amicizia (e a 
cui dedica una piccola e intensa mono-
grafia nel 1984), a Franco Francese e Tino 
Vaglieri, di cui curerà alcune importanti 
rassegne seguendo gli ultimi anni di ri-
cerca artistica, a molti altri rimasti fuori da 
quella selezione, come il milanese Gian-
carlo Ossola, con cui intrattiene in quegli 
anni una fitta corrispondenza e di cui Del 
Giudice tornerà a occuparsi intensamen-
te negli ultimi anni di vita del pittore. 
Un rapporto particolare, poi, lo legherà al 
Canton Ticino, dove fonda e dirige per 
anni un mensile di cultura e d’opinione, 
Galatea, e segue da vicino la realtà artisti-
ca, dal già ricordato Ferrari all’impegno a 
fondo sull’opera di Edmondo 

Dobrzanski, di cui firmerà anche il cata-
logo ragionato. 
Il commento dei fatti figurativi, insomma, 
non poteva fare a meno di essere anche, 
se non prima di tutto, un impegno politi-
co: la cultura non poteva essere altro che 
un monito mordente, uno strumento di 
lotta civile, senza risparmio e sapendo di 
vivere in una situazione di rischio perma-
nente. Dalle pagine di Alfabeta, di Gala-
tea, infine de l’Avvenire e di molte altre te-
state, e da qualunque platea della carta 
stampata si presentasse all’occorrenza, 
Piero Del Giudice, con il tono aspro di 
una polemica sempre tesa e persino ag-
gressiva, stava proprio a ricordare che la 
militanza intellettuale non poteva essere 
che una posizione intransigente. 
 LUCA PIETRO NICOLETTI
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